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Democrazia occidentale
un concetto superato
L'antropologo newyorchese David Graeber fu allontanato da Yale
perché avrebbe dispiegato una critica serrata alla democrazia Usa

PAOLO FAI

In un'era caratterizzata dall'in-
competenza e dalla spettaco-
larizzazione della politica co-

me strumento di consenso e di le-
gittimazione, ma anche dal pro-
gressivo svuotamento della so-
vranità popolare a tutto vantaggio
di poteri sovranazionali non legit-
timati democraticamente, le sem-
pre più ricorrenti riflessioni di fi-
losofi, politologi, antropologi, so-
ciologi sulla crisi della democrazia
occidentale era inevitabile che
sfociassero nella cruciale e non
più eludibile domanda se il con-
cetto di democrazia, così come è
stato fin qui attuato, sia ormai su-
perato.
Tra gli studiosi che con partico-

lare insistenza e ottime argomen-
tazioni da anni sono impegnati
nella "critica della democrazia oc-
cidentale" un posto privilegiato
spetta all'antropologo newyor-
chese David Graeber (1962), oggi

docente alla London School of E-
conomics, ma fino al 2005 docente
alla Università di Yale, da dove fu
allontanato perché, agli occhi dei
membri anziani della sua facoltà,
avrebbe dispiegato una critica
serrata alla "democrazia in Ame-
rica", «proponendo
un'irriverente cri-
tica dell'isterica e
fuorviante rappre-
sentazione dei ma-
nifestanti tinti-glo-
balizzazione statu-
nitensi come vio-
lenti e pericolosi;
un'articolata de-
scrizione del fun-
zionamento del-
l'apparato repres-
sivo delle universi-
tà americane; una
riflessione a tutto
campo su globaliz-
zazione e attivismi
politici, al cuore
dei quali starebbe

l'anarchia», come scrive Stefano
Boni nella lucida Prefazione del
bel libro di Graeber, «Critica della
democrazia occidentale», eleuthe-
ra 2019, pp. 123, euro 14,00.
Ricorrente vi è la messa in di-

scussione di quella che è ritenuta
una verità di fede,
non solo negli am-
bienti accademici,
ma anche nella co-
mune cultura occi-
dentale: cioè, che la
democrazia sia sta-
ta `inventata' nel-
l'Atene del V secolo
a.C. A tale consoli-
data tradizione
Graeber oppone la
tesi che forme de-
mocratiche basate
sull'auto-organiz-
zazione siano e-
merse, nel tempo e
nello spazio, in una
pluralità di società
"altre", diverse tra

loro ma tutte estranee alla conce-
zione statuale propria dell'Occi-
dente. Persuaso che «la democra-
zia non si inventa sui libri (anche
se siamo obbligati a basarci sui te-
sti per fare ipotesi sulla sua sto-
ria)», Graeber sostiene che «le
pratiche democratiche tendono a
essere elaborate in luoghi distanti
da quelli frequentati dai costitu-
zionalisti», come le navi pirata del
XVIII secolo o le comunità dei
"selvaggi americani", ín cui si im-
batterono i coloni inglesi appro-
dati sulle coste del Nuovo Mon-
do.
L'esplosione di movimenti glo-

bali che aspirano a nuove forme di
democrazia "orizzontale", da Oc-
cupy Wall Street al movimento a-
narchico e anticapitalista degli za-
patisti attivo nel Chiapas, fino -
per citare esempi recentissimi e
perciò non presenti nel libro - al
movimento "Fridays for Future"
di Creta Thunberg o a quello delle
Sardine, che, nato a Bologna lo
scorso novembre, è diventato, in
un baleno, un fenomeno planeta-
rio, induce a riflettere sul fatto
che - come scrive Boni nella Pre-
fazione -. se «la democrazia diret-
ta è ora confinata alle deliberazio-
ni delle mobilitazioni..., per affer-
marsi come forma politica preva-
lente, e non solo come modalità di
gestione delle mobilitazioni pub-
bliche, richiede una rivoluzione
culturale, e quindi costanza e pa-
zienza».
Graeber, del resto, verso la fine

del libro confessa che «l'obiettivo
principale» del suo saggio «è stato
dimostrare che gli zapatisti non
sono affatto un fenomeno ecce-
zionale», perché anche altrove
sorgono «spazi di improvvisazio-
ne democratica», in cui particola-
re enfasi viene conferita alla
«creazione di alternative percor-
ribili nella propria comunità al fi-
ne di sovvertire la logica del capi-
tale globale». Il quale capitale,
«con la sua spinta a creare nuove
strutture decisionali su scala pla-
netaria. che hanno semplicemen-
te reso grottesco ogni riferimento
alla sovranità popolare o addirit-
tura alla partecipazione», hanno
ancor più reso evidente la con-
traddizione che sta alla base dello
Stato democratico: mentre nelle
Costituzioni sta scritto che la so-
vranità appartiene al popolo, nei
fatti, di quella sovranità, il popolo
è quasi del tutto espropriato.
Bisogna allora nutrire la speran-

za che il «processo dí rifondazione
della democrazia basato sull'auto-
organizzazione di comunità auto-
nome» continui a crescere e ad e-
spandersi là donde la democrazia
è sorta: «negli spazi intermedi, ne-
gli interstizi del potere». •
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